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Introduzione
Molti sono stati in questi anni i 
nuovi documenti d’archivio acquisiti, 
utilissimi per un aggiornamento 
sulle vicende storico-architettoniche 
del borgo di Colle Ameno, luogo di 
produzione ed anche di villeggiatura 
della famiglia nobile Ghisilieri per 
almeno mezzo secolo nel Settecento.
Per illustrare il percorso 
ricostruttivo dell’intero abitato 
si deve partire dal primo nucleo 
costituito dalla proprietà, formata 
dalla piccola villa Davia, con oratorio 
e terreno, acquistata dalla famiglia 
omonima nel lontano 1675 nel luogo 
denominato «Le Predose», poi 
passata assieme all’acquisizione di 
altri terreni a Francesco Ghisilieri 
(1650-1712) nel 1692 a seguito del 
fallimento (nel 1689) del Banco di 
Giovanni Francesco Davia. Alla morte 
di Francesco nel 1712 verrà ereditata 
dal figlio Antonio Maria (1684-1734), 
vescovo di Azoto (sede vescovile 
facente parte del Patriarcato di 
Gerusalemme). Nel maggio 1734 
entrerà in eredità suo figlio Filippo 
Carlo (1706-1765), colui che attorno 
agli anni Trenta del ‘700 aveva dato 
inizio con gran determinazione alla 

La fabbrica di maioliche nel Settecento a 
Colle Ameno

costruzione del borgo, che dal 1736 
prenderà il nome di Colle Ameno.
Era partito da alcune permute 
con la confinante famiglia Rossi 
e dall’ampliamento della villa 
Davia, per proseguire con quello 
dell’oratorio che divenne presto 
una chiesa barocca con sacrestia e 
campanile dedicata a San Pio V (papa 
Michele Ghisilieri) e a Sant’Antonio da 
Padova, poi aperta al pubblico e con 
annesso il suo piccolo cimitero (oggi 
scomparso) assieme al contiguo 
ospedale e alla fornita farmacia.
Successivamente sorsero le 
numerose botteghe artigiane (un 
forno, una tintoria, una «fabreria», 
una sartoria, una falegnameria ecc.) 
e per ultima, con una compravendita 
dal Seminario di Bologna, si iniziò la 
costruzione dal 1757 della grande 
villa sul lato nord chiamata «reggia 
dei Ghisilieri» con il parco, una 
fontana ed abbondante alberatura. 
Le numerose carte dell’archivio 
di famiglia, sommate a quelle più 
recenti provenienti da sconosciuti 
archivi periferici, hanno fatto luce 
anche sulle vicende dei futuri 
successori della famiglia sino alla 
sua estinzione avvenuta nel 1843 
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con la morte, sopraggiunta nella 
tenuta di San Carlo nel Ferrarese, di 
Girolamo (1788-1843) quando però 
tutti i terreni di Colle Ameno erano 
stati alienati già da alcuni decenni.
Per la durata di circa dieci anni. e 
ai tempi di Filippo Carlo, nel borgo 
si andarono avviando due attività, 
quella della tipografia dal 1753 e 
della fabbrica di maioliche dal 1758. 
Prenderò ora in esame quella delle 
maioliche, attività oggi conosciuta, 
ma non molto rappresentata nei 
musei come tipologie di esemplari 
prodotti, a causa della grande rarità 
dei suoi manufatti, che comunque 
si iniziarono ad apprezzare poco 
prima degli anni Settanta del 
secolo scorso, grazie ad una oramai 
dimenticata ma assai documentata 
mostra organizzata dalla «Pro Loco» 
di Sasso Marconi.
Seguì nel 1973 un primo studio 
organico condotto con molta 
passione e determinazione dallo 
studioso locale Giorgio Bertocchi 
(Sasso Marconi 1926-2003) - al 
quale rivolgo un doveroso omaggio 
e un caro ricordo - stampato sulla 
«Strenna Storica Bolognese» ed in 
seguito approfondito con l’aggiunta 
di parecchie novità, ma anche con 
qualche polemica, nella sua nota 
pubblicazione Ceramiche bolognesi 
del Settecento del 1982 (1). Anche 
lo storico Paolo Guidotti negli anni 
Ottanta si occupò delle molteplici 
attività che si svolsero a Colle Ameno, 
fornendo soprattutto un ampio 
corredo fotografico dell’architettura 
della villa Ghisilieri, oggi in gran 
parte scomparsa, e anche di parti del 
borgo (2). Le successive e più recenti 

esposizioni in mostre a Bologna, 
assieme a quelle a Sasso ed i relativi 
cataloghi (3), hanno continuato a 
fornire ulteriori novità, descritte più 
volte anche sulla rivista «al Sâs» (4).

La maiolica a Bologna
Non è facile inquadrare con dati 
certi l’attività dei ceramisti bolognesi 
attorno la metà del XVIII secolo 
(Fig.1). Disponiamo di qualche 
ubicazione di botteghe in città e di 
alcuni nomi di maiolicari, tra i quali 
i fratelli Nardozzi, Angelo Pedroni 
prestanome di Ghisilieri, Tommaso 
Bragaglia e l’abate Giovanni Andrea 
Moratti, sotto la cui guida la 
manifattura di Colle Ameno cominciò 
a crescere, ed infine Luigi Pignattari, 
venditore di ceramiche ed agente di 
Colle Ameno a Ferrara.
Filippo Carlo, dalla caratteristica 
cultura illuministica, ne gestì in toto 
l’organizzazione, ma non sappiamo 
quale dei suoi segretari (Giandolini, 
Muratori, Giraldi, Rossi) venne 
investito direttamente nel ruolo 
di specifico supervisore. Ghisilieri 
non era l’unico ad interessarsi di 
maiolica, lo fecero prima di lui le 
famiglie Ferniani di Faenza e Ginori 
di Doccia, mentre Marcantonio 
Hercolani e il figlio Filippo vennero 
attratti dalla porcellana a Bologna.
L’abate Serafino Calindri verso il 
1780 visitò Colle Ameno e lo trovò già 
in fase di avanzata decadenza. Nel 
suo contemporaneo documentato 
Dizionario Corografico (5) ci spiega 
del perché la ceramica veniva 
realizzata proprio in questa periferica 
proprietà: il Ghisilieri cercava in quel 
luogo di «radunare tutto quello che 
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poté a pro delle arti, del commercio, 
dell’agricoltura e dell’antiquaria».
Fu dunque questa la motivazione 
o non un più semplice desiderio 
di emulazione? Probabilmente 
non lo sapremo mai con certezza, 
d’altronde la stessa parallela 
esperienza della tipografia, che si 
completava con lo smercio dei libri 
che avveniva comunque in città 
assieme alla maiolica, trovò un 
forte ostacolo per gli alti costi di 

gestione, che divennero col tempo 
pressoché insostenibili anche per 
una potente famiglia come quella 
Ghisilieri. Comunque, per entrambe 
le attività, la prematura scomparsa 
di Filippo Carlo nel 1765 segnò una 
battuta d’arresto per la tipografia ed 
una breve ripresa da parte del figlio 
Francesco Pio (1741-1816) per le 
sole maioliche tra il 1766 e il 1767, 
protratta alla tardiva data del 1768, 
come vedremo in seguito. 

Fig. 1.  Pianta di Bologna del 1743 (da Piero Paci «Le maioliche del Settecento nelle manifatture 
bolognesi» in Le più belle maioliche – capolavori di colle Ameno, Rolandi e Finck nella Bologna del 
Settecento (a cura di Luisa Foschini, Bologna, Allemandi & C., catalogo mostra nel Museo Civico 
Medievale – 26 novembre 2011 /4 marzo 2012, p. 17).
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notizie

Gruppo di Studi  “Progetto 10 Righe”
Sasso Marconi

Associazione di volontariato culturale senza fini di lucro
www.10righe.org – e-mail:  info@10righe.org

L’ISCRIZIONE CONVIENE !!
La quota per un  anno è soltanto di € 15,00

1.	 Gli iscritti hanno diritto ogni anno ai due numeri della rivista semestrale 
“al sâs – storia natura cultura” consegnati a domicilio, con uno sconto 
complessivo di € 4,00 rispetto al prezzo di copertina (ogni copia € 9,50).

2.	 Prezzo speciale per l’acquisto degli arretrati della rivista “al sâs – storia 
natura cultura”: solo € 5,00 ogni copia (arretrati dal N. 1 al N. 18, ad eccezione 
del N. 4  e del N. 14 andati esauriti). 

3.	 Prezzo scontato per l’acquisto della “Guida Turistica di Sasso Marconi” edita 
dal Gruppo, di 308 pagine a colori, con allegata Cartografia del territorio 
scala 1:25000: € 15,00 (anziché € 18,00).

4.	 Prezzo scontato del 20% su tutte le pubblicazioni specializzate storiche e 
culturali edite dal Gruppo.

5.	 Partecipazione gratuita a tutte le manifestazioni culturali e ricreative 
organizzate dal Gruppo (passeggiate sul territorio, visite guidate al Museo 
Marconi, conferenze a tema, spettacoli, ecc.).

Per effettuare il pagamento dell’iscrizione ed eventuali acquisti puoi scegliere 
fra diverse modalità:
A-	 a mezzo bollettino di C/C postale sul n. 36349785 intestato a: Gruppo di studi 

“Progetto 10 righe” (indicare chiaramente la causale del versamento).
B-	 presso l’Ufficio Turistico “InfoSasso” – Piazza dei Martiri, via Porrettana 314, 

Sasso Marconi – orari: martedì 9.00-13.00; dal mercoledì al venerdì 9.30-
13.00 e 15.00-19.00; sabato: 09.30-13.00; lunedì chiuso; tel. 051 6758409.

C-	 a mezzo bonifico sul nostro conto presso EMILBANCA, codice IBAN: IT48 
B070 7237 1000 2000 0024 254 intestato a Gruppo di studi “Progetto 10 
righe”,  seguito da una e-mail a info@10righe.org con causale dell’importo 
versato, nome, cognome, indirizzo, n. telefono, eventuale indirizzo di posta 
elettronica della persona interessata all’iscrizione e/o acquisto.
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Il luogo della maiolica a Colle 
Ameno
Il luogo adatto per la fabbrica, 
denominato «Fornace», si trovava a 
poche centinaia di metri dal perimetro 
a sud del borgo, verso il Ponte di Casio 
ed il suo Rio (l’acqua è fondamentale 

per l’energia idraulica necessaria 
alla lavorazione della maiolica), e vi 
si accedeva attraversando una lunga 
cavedagna che dal «Prato», ubicato 
davanti alla vecchia villa Davia e 
alla chiesa barocca, conduceva ai 
Borghetti (Fig.2).

Fig. 2 .  Carta delle strade e stradelli del Comune di Pontecchio (Archivio di Stato di Bologna, da P.  
Guidotti, Colle Ameno, Comune di Sasso Marconi, l’Inchiostroblu,1986, p. 78).
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Qui già c’erano altre due fornaci 
di pietra e calcina ed una casa 
degli operai (6) che Filippo Carlo 
aveva fatto costruire, come risulta 
dall’istanza del capo mastro Battista 
Ricci, in data 13 gennaio 1752 (7), 
dando così il nome di «Fornace» al 
luogo che oggi è rimasto privo di ogni 
traccia. Si ritiene dunque sia il 1758 
e non oltre il 1759 (8) l’anno di inizio 
della realizzazione di questi prodotti 
artigianali definiti «perfettissime 
e nobilissime maioliche dipinte 
anco, e dorate», grande vanto per 
il marchese Ghisilieri, assieme 
alla tipografia realizzata cinque 
anni prima e descritta dallo 
storico Carlo Pancaldi come «una 
pubblica stamperia, i pregi della 
quale a niun’altra allora conosciuta 
cedesse» (9).
Angelo Pedroni, attivo nel Comune 
di Pontecchio come ceramista e 
prestanome del marchese, aveva nel 
frattempo avanzato, separatamente 
dal collega Tommaso Bragaglia di 
Porta San Vitale a Bologna, una 
richiesta di privativa all’Assunteria 
delle Arti del Senato per produrre 
maioliche nell’arco di dieci anni, 
che però gli fu negata proprio il 20 
novembre 1759 (10).

Le decorazioni
Da chi e come provenga l’idea delle 
composizioni decorative, che in totale 
sono sei, descritte negli inventari: «a 
giardino, a festone, a fiori, a pizzetta 
o piazzetta, a pavone e a vite» più 
quella «alla Parmeggiana», oltre ai 
pezzi totalmente bianchi, rimane un 
mistero (Fig.3).
E’ certo che esse richiamano le 

analoghe decorazioni in policromia 
«al tacchiolo» di Lodi, Nove di 
Bassano (Vicenza), o anche quelle 
pesaresi alla «rosa ocracea» di 
Antonio Casali e Filippo Callegari. 
Le immagini dell’uccellino ad ali 
spiegate o del pavone a riposo 
appoggiato su un pilastro, dal tratto 
più o meno intensamente azzurrato, 
coi colori azzurro, blu e cobalto, 
con ornato «a rametto fiorito», 
detto anche «rama o ramma», 
caratteristico di Colle Ameno, 
conferiscono un sapore di bella 
eleganza ed anche di originalità. 
La terra usata era quella trovata da 
Pedroni dopo dispendiose ricerche, 
ed era la conosciuta «argilla 
turchina» plio-pleistocenica dalle 
colorazioni sfumate dal grigio 
polvere al blu, abbastanza presente 
nelle zone dei calanchi del territorio 
sassese.
Se quanto sopra riguarda la 
produzione in monocromo cobalto, 
con sfumature sino al turchino, 
il termine «dorato» usato da 
Filippo Carlo (11) probabilmente 
sottintende le esperienze fatte 
sulle maioliche con l’uso del 
colore, sempre comunque cotte a 
gran fuoco (850-900°C) secondo la 
tecnica in auge in quegli anni in tutta 
l’Europa. Il ciclo produttivo ebbe 
la supervisione tecnica dell’abate 
Andrea Moratti, «Capo di maiolica», 
unico personaggio del quale si 
è a conoscenza perché appare 
citato nei documenti d’archivio e 
a cui venne affidata la conduzione 
della fabbrica, come risulta dagli 
inventari di vendita del 1762. Si 
sa che la produzione raggiunse 
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Fig. 3.  Pagina dell’inventario del 1762 (Archivio di Stato di Bologna, da Colle Ameno, nel territorio 
di Sasso Marconi – L’arte ceramica del Settecento Bolognese, (a cura di A. Molinari Pradelli), 
Sasso Marconi 2004, p. 14).




































